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Michele Prospero

U
n partito di plastica. Come altro de-
finire un movimento che prima
conquista Palazzo Chigi e solo do-

po si dà un'articolazione nel territorio?
Quando però un partito di plastica vince
due elezioni, resiste per 7 anni alla prova
dell'opposizione, diventa un fenomeno poli-
tico non passeggero, da scrutare con disin-
cantato realismo. Poche cifre mostrano co-
me FI sia tutt'altro che un evento virtuale. A
maggio ha sfiorato 11 milioni di voti. E' di-
ventato primo partito in 15 regioni e racco-
glie 11 mila amministratori locali. Può conta-
re su 312 mila iscritti, oltre ai 34 mila affiliati
al movimento giovanile. Uno studio di Ema-
nuela Poli suggerisce di accantonare la lettu-
ra di FI come di un «flash party» (Forza
Italia. Strutture, leadership e radicamento ter-
ritoriale, Il Mulino, pagg.296 lire 36 mila). E
l'assunto sembra del tutto ovvio, quasi tauto-
logico dinanzi ad un soggetto che è in scena
ormai da quasi 10 anni. Un intero ciclo poli-
tico. Di cosa si tratta allora? La definizione
che Poli recupera è quella di «un partito
elettoralista». Snello, intermittente, con gran-
di risorse finanziarie, è pronto a supportare
il capo nelle sue ardue battaglie. Questo però
è un carattere, una dimensione dell'agire.
Insomma, una fenomenologia, non ancora
un modello. Eccessivo quindi scorgere in
questi empirici tratti di FI addirittura «un
prototipo di un nuovo modello di partito».
La convinzione di Poli è che FI ha quasi
completato il processo dell'istituzionalizza-
zione. È quindi un organismo solido che si è
reso autonomo dall'ambiente e anche dalle
risorse del suo fondatore. Le strutture forma-
li del partito prevarrebbero dunque sui carat-
teri personali del leader. Qui però s'incrocia
un dilemma. Se la creatura di Berlusconi si è
davvero istituzionalizzata non può essere so-
lo elettoralista, occasionale. E se nella sua
esperienza s'incontra «la natura carismatica
e rivoluzionaria della leadership di Berlusco-
ni» la macchina del partito per la sua debole
strutturazione è gestita con risorse informali
e spesso con legami prepolitici. La prova del-
la sua istituzionalizzazione e spersonalizza-
zione sarebbe possibile solo ex post, dopo
l'uscita di scena del cavaliere.

Ma la parte migliore del volume non è
nel discutibile sforzo d'interpretazione, piut-
tosto nella descrizione accurata dell'itinera-
rio che FI ha fin qui seguito. Il libro docu-
menta con efficacia il passaggio da una fase
commissariale in cui il cavaliere è fuori
d'ogni regola ad una fase di maggiore affina-

mento delle procedure interne. Nel '94 ci fu
una sorta di «dittatura sovrana» che vide un
capo azienda investire ingenti risorse finan-
ziarie e organizzative nel mercato politico
con la ferma intenzione di conquistare il
palazzo. I venditori furono trasformati in
cacciatori di candidati e i 60 manager di
Publitalia promossi sul campo coordinatori
regionali o inseriti nei vertici del movimen-
to. Strano carisma quello che per brillare
deve circondarsi di avvocati di fiducia o di
manager dipendenti, ma questo fu l'inizio
della fortuna del cavaliere. Solo il centro di
comando era certo. Il resto era tutto improv-
visato. Dalle schede di adesione che si trova-
vano nelle pagine di un rotocalco, ai congres-
si mai tenuti, allo statuto mai attuato, agli
uffici regionali del partito che erano quelli di
Publitalia. La logica dell'emergenza e dell'as-
sedio giustificava la sospensione di uno statu-
to non certo garantista e la ripulsa delle rego-
le democratiche minimali dei partiti delle
tessere. Con il nuovo statuto del '97, indub-
biamente un salto rispetto alla fase origina-
ria è stato compiuto. Ma restiamo pur sem-
pre nell'ambito di una «dittatura commissa-
ria» che dichiara una volontà di regole certe,
procrastinando però in eterno i tempi della
normalità. Si celebra il primo congresso del

partito, ma il secondo è
rinviato sine die con la
scusa di un «clima
d'odio» che metterebbe
in pericolo l'incolumità
personale dei modera-
ti.

FI non è ancora un
partito con regole, pro-
cedure stabilizzate. Sen-
za Berlusconi FI non sa-
rebbe un'organizzazio-
ne solida e competitiva,
a dispetto dal radica-
mento neodemocristia-
no che si sta strutturan-
do a livello locale con
straordinario successo.
La stessa Poli peraltro
sostiene che «il legame
simbiotico tra il leader
e l'identità dell'organiz-
zazione si è venuto solo
marginalmente stempe-
rando nel processo di
istituzionalizzazione».
Qualche personalità po-
litica di provenienza
non aziendale è emer-
sa. Ma azienda e studi
legali continuano a esse-
re il serbatoio preferen-

ziale della classe dirigente. E il presidente
autocratico conserva poteri di nomina che
non si riscontrano in nessun altro partito.
Dell'azienda snella con elevata flessibilità e
scarsa formalizzazione dei percorsi di carrie-
ra ma con un centro sicuro e un capo auto-
cratico FI ricalca peraltro il modello di parti-
to. L'azienda come un partito che promuove
identità, riti. E il partito come un'azienda
che ha collaboratori, non dirigenti, promoto-
ri, non militanti. In quale partito sia pure
elettoralista i candidati si selezionano invian-
do curricula? E in quale altro partito si so-
stengono provini televisivi per aspiranti can-
didati?

Non è persuasiva la conclusione di Poli
secondo cui FI ha visto «scolorite» le caratte-
ristiche di partito azienda fino a «rientrare
nei ranghi di modelli assai più convenzionali
di organizzazione di partito». In primo luo-
go, perché questa conclusione ritratta un'al-
tra sua assunzione che voleva FI il potenziale
prototipo di un nuovo modello di partito. In
secondo luogo, perché la cura dell'organizza-
zione, il reclutamento si aggiungono, non
sostituiscono il sostrato aziendale, che è il
nucleo duro dell'invenzione politica di Berlu-
sconi. Il nodo della legittimazione interna

della leadership non può certo essere risolto
annacquando l'acclamazione plebiscitaria
del capo con l'americanata della pioggia di
coriandoli. Le nomine dall'alto prevalgono
sulla vita politica di base. Quando Poli assicu-
ra che il tragitto di FI segna «la fine dell'incer-
tezza organizzativa e disegna un assetto com-
piutamente di partito» compie un salto logi-
co non del tutto giustificato dai dati empiri-
ci. Bisogna pur ricordare che ancora oggi FI
dispone di 150 sedi nel territorio nazionale.
Poche per incontri, discussioni, socializzazio-
ne politica. Il modello resta molto piramida-
le. Il meccanismo solo discendente, che vede
il presidente-padrone dotato di un ventaglio
spropositato di poteri, prevale nettamente
sui timidi meccanismi ascendenti, che segna-
lano la comparsa delle prime elezioni dei
dirigenti periferici. Strano partito degli eletti
quello in cui - come l'autrice stessa osserva-
«nel 1994, come oggi, la linea politica è elabo-
rata dal leader al di fuori del partito parla-
mentare».

Se la fenomenologia è questa allora la
definizione che ancora regge è quella di parti-
to azienda. Partito azienda ex defectu tituli,
per la sua genesi oscura e anche ex parte
esercitii, per un'imbarazzante pratica di go-
verno. L'identità di FI è una persona. Qual-
che indizio? Come nel '94, anche nel maggio
scorso il cavaliere dà disposizione ai suoi di
non imbrattare i cartelloni con le loro inutili
facce. Basta quella del capo, che nelle euro-
pee del '99 si candidò in tutte e 5 le circoscri-
zioni. Anche se formalmente ridimensiona-
to il potere dei coordinatori regionali è tutt'
altro che esaurito. E loro, di rigida provenien-
za aziendale, sono i «prefetti» periferici del
capo. Vigilano sugli eletti e li controllano. La
forma partito di FI non ha per niente cono-
sciuto una normalizzazione se sono vere le
cose che la stessa Poli scrive. E cioè che Berlu-
sconi dispone di «uno straordinario potere
di nomina e di destituzione dei dirigenti na-
zionali del partito, di selezione della classe
parlamentare e di definizione della linea poli-
tica». A lui spetta l'ultima parola. Le forme
di attivismo che anche FI giunge a reclamare
per difendersi dai brogli non sono vera mili-
tanza. Il termine adottato dal partito non a
caso è quello di «promotore azzurro». An-
che il termine «iscritto» è bandito in FI che
preferisce la parola «socio». Certe volte basta-
no dei dettagli lessicali per cogliere l'essenza
di un processo politico. Come ha potuto
vincere un fenomeno come quello di Berlu-
sconi? Per rispondere dall'organizzazione e
dagli statuti lo sguardo dovrebbe proiettarsi
sull'Italia. Perché non più FI, ma l'Italia è
diventata una democrazia di plastica.

N
egli Stati Uniti sono in voga ormai da
anni: sono i «gender studies», un approc-
cio critico ai vari fenomeni culturali che

privilegia il punto di vista legato al genere (sessua-
le, etnico, ecc.). È così, oltre Oceano, un fiorire di
gay studies, lesbian studies, women studies, black
studies e via discorrendo. L’approccio settoriale
rischia di offrire una lettura univoca dell’oggetto
di studio, ma vengono messi in luce aspetti che
metodologie tradizionali finiscono con il lasciare
in ombra. Nel 1997 è stato organizzato a Vercelli,
presso l’Università del Piemonte Orientale «Ame-
deo Avogadro», un convegno, in Italia pionieristi-
co, in cui diverse discipline (critica letteraria, sto-
ria, antropologia) si confrontavano sulle questioni

legate al genere, con uno sguardo sensibile al tema
della differenza sessuale. Gli atti, a cura di Alice
Bellagamba, Paola Di Cori e Marco Pustianaz, so-
no ora pubblicati presso le vercellesi Edizioni Mer-
curio (Generi di traverso. Culture, storie e narrazio-
ni attraverso i confini delle discipline, pagine 256,
lire 35.000). Una prima difficoltà è legata alla tra-
duzione del vocabolo inglese «gender»: come sotto-
lineano i curatori e come dimostrano alcuni dei
saggi contenuti nel volume, «il genere può essere
una dimensione del corpo, il punto d’intersezione
fra l’universo culturale e sociale e la biologia; ma la
parola evoca anche dei progetti metodologici, del-
le aspirazioni etiche e politiche; serve a parlare dei
corpi, della loro sessualità, ma è anche uno stru-

mento potente per costruire delle forme di rifles-
sione trasversali, progettuali e in taluni casi addirit-
tura utopiche». E c’è, poi, una valenza politica in
questo tipo di studi.

I saggi di Paola di Cori, Alice Bellagamba, Mar-
co Pustianaz spiegano come l’attenzione alla cate-
goria del «genere» abbia prodotto, all’interno degli
studi storici, antropologici e letterari, dei rivolgi-
menti radicali. Gli interventi di Marie-Hélène Lafo-
rest, Anna Paini e Marina De Chiara applicano
invece l’analisi per «gender» occupandosi del fem-
minismo nero nord-americano, delle donne della
Nuova Caledonia e della scrittrice chicana Gloria
Anzaldúa, mentre Silvana Carotenuto lo fa con la
filosofa femminista nord-americana Judith Butler

e Luisa Villa a proposito dei lavori del gruppo
veronese Diotima. Marco Pustianaz traduce il te-
mine inglese «queer» con «obliquo», offrendo
esemplificazioni a proposito di alcune opere della
letteratura omosessuale italiana: si tratta dei ro-
manzi Il risveglio dei Faraoni (uscito postumo nel
1994) di Mario Mieli e La maschia (1979) di Vitto-
rio Pescatori. Sono entrambi testi legati al movi-
mento politico gay degli anni Settanta. Il discorso
di Pustianaz è volto a mettere in luce come sia
necessario superare la presunzione marxista della
primarietà strutturale della differenza di classe su
ogni altra differenza, in tal modo relegata al ruolo
di marginalità sovrastrutturale. Quella sessuale c’è,
invece, ed è molto importante.

NON SOLO CLASSE, I «GENDER STUDIES» ALL’ITALIANA
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Baruch Spinoza

Riguardo alle cose umane
non ridere,
non piangere,
non indignarsi,
ma capire

S
tefania Atzori è l’italiana, sposata con l’egiziano
Hesham Aboulnaga e, con lui, residente in Ku-
wait, che il 9 agosto del 2000 ha concluso una

battaglia durata due anni, contro il patriarcalismo e, in
buona parte, contro la corruzione della giustizia egizia-
na e di quella kuwaitiana, ottenendo il divorzio e l’affi-
damento delle due figlie. Ma tornando sulla sua storia
bisogna anzitutto parlare di Erica, la maggiore delle
due bambine: è lei che, tredicenne, il 16 gennaio del-
l’anno scorso ebbe la furbizia e il coraggio di scappare
via dalla casa del padre e di chiedere asilo nella residen-
za dell’ambasciatore italiano. Grazie alla sua fuga, quel-
la che era destinata a diventare una delle centinaia di
vicende giudiziarie che contrappongono nei paesi del
Maghreb e in Medio Oriente donne occidentali a mari-
ti musulmani senza pubblicità, anzi in torpido silen-
zio, diventò l’anno scorso un affaire internazionale che
scomodò le diplomazie di tre paesi: Italia, Kuwait ed
Egitto. E alla figlia, nel raccontare ora la propria storia
nel libro L’infedele, sottotitolo La storia vera di una
donna italiana nel cuore dell’Islam (Rizzoli, pagg. 302,
lire 32.000), Stefania Atzori rende effettivamente omag-
gio: a Erica, costretta a vivere l’adolescenza nel pieno
del conflitto irriducibile tra i genitori, sottratta dal
padre alla madre come un primo trofeo di quella guer-
ra, e che si era rifiutata per mesi di mangiare, fino a
rendere il suo fisico stremato - trentanove chili su un
metro e settanta di altezza - la frontiera oltre la quale il
comportamento di un padre padrone sconfinava nel-
l’infanticidio. E ottenere, così, la soluzione della vicen-
da per «caso umanitario».

Durante i quindici anni di matrimonio, dal 2 mar-
zo 1986 - quando la cerimonia fu celebrata al Cairo - al
9 agosto 2000, quando un aereo la riportò in Italia con
le figlie, Stefania Atzori certo non poteva sapere che il
racconto, a cose fatte, del suo dramma, sarebbe caduto
in un’epoca in cui c’è fame di ogni possibile racconto
«da dentro» l’Islam. Specie di racconti che ci aiutino a
orientarci in quello spesso mistero che è di nuovo, più
di prima, la mente e il cuore delle donne musulmane.
La società islamica di cui parla
Atzori è quella di una relativa
emancipazione, del «semplice»
foulard sui capelli e di una con-
dizione civile che permette alle
ragazze di studiare, finché non
vengono date in spose, e alle
madri, previo permesso del ma-
rito, di lavorare. Ma il suo dia-
rio di un matrimonio, per vari motivi, è una buona
guida alle analogie e differenze tra la cultura islamica e
la nostra. Stefania Atzori era una diciassettenne orfana
dalla primissima infanzia, vissuta per alcuni anni in
Nigeria poi in Piemonte, passata per due famiglie adot-
tive, quando, racconta, priva di vere appartenenze,
partì per il Cairo, attratta dalle promesse dell’avvocato
trentacinquenne che aveva conosciuto rispondendo
per gioco a un annuncio su un giornale. Si ritrovò,
assetata di famiglia, chiusa in una famiglia le cui con-
venzioni le levavano l’aria. E si ritrovò nelle mani di un
sadico che cominciò a picchiarla. Sia l’una che l’altra
cosa avrebbero potuto succederle anche in Italia. Però
lì al Cairo tutto questo era, se non legale, tollerato. E
altrettanto in Kuwait, dove la famiglia si trasferì con le
due bambine, Erica e Marta, nate nel frattempo, e dove
Hesham Aboulnaga ritrovò le pratiche d’una giustizia
corrotta e faziosa, pendente dalla parte di lui, uomo e
musulmano dalla nascita. Stefania Atzori si è converti-
ta all’Islam, sembra di capire metà per desiderio metà
per bisogno di tutela: col marito ha combattuto una
battaglia anche a colpi di «sura», versetti del Corano. E
soprattutto, nel breve periodo trascorso lì da donna
libera, dopo la separazione, si «è convertita» al Kuwait:
di quel paese, dov’era anche durante l’attacco iracheno
del ‘90, racconta con amore paesaggi, mercati dove si
vendono perle, chiacchierate femminili sotto le tende
nel deserto al majreb, il tramonto. Ma è grazie al suo
essere insieme dentro e fuori quella civiltà, che ci fa da
buona guida dentro di essa: con lei scorgiamo almeno
una punta dell’iceberg, quanto di misteriosamente di-
verso c’è in uno degli Islam, quello, e quanto di sempli-
cemente patriarcale, quanto le donne musulmane sia-
no semplicemente schiave dell’arretratezza e di una
mancata emancipazione e quanto, invece, siano altro,
un continente umano da esplorare, con le sue proprie
leggi in fatto di libertà e realizzazione.
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